Armamenti. Stop ai robot-killer: l'Onu resta in panne e fallisce l'accordo
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A Ginevra la Campagna anti-armi preme. Ma i Grandi paralizzano la Conferenza
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Il prototipo di un robot-soldato: la tecnologia ha fatto passi da gigante.
Il bando può attendere. Eppure il consenso sull’urgenza di controllare le cosiddette “armi autonome letali” è diffuso. I membri della Convenzione Onu sulle armi convenzionali (Ccw) ne discutono dal maggio del 2014. L’ultima riunione, però, s’è conclusa ieri a Ginevra senza alcun passo avanti decisivo. Ovvero senza avviare i negoziati per un trattato di divieto giuridicamente vincolante, sul modello del bando all’atomica, approvato nel luglio del 2017. 
Era questa la richiesta forte della società civile, rappresentata al summit da 76 organizzazioni di 32 diversi Paesi, riunite da aprile 2013 nella Campagna internazionale “Stop killer robots”. Così vengono chiamati comunemente i sistemi di armi controllati da intelligenze artificiali. Sono queste ultime a selezionare, individuare e colpire il “nemico”. In modo del tutto autonomo, cioè senza alcun intervento umano. Una sorta di “Blade runner” ma senza “replicanti”. «Le armi attuali causano già abbastanza vittime nel mondo. 
Davvero vogliamo in futuro anche delle macchine capaci di prendere decisioni di vita o di morte?», si domanda Francesco Vignarca, di Rete di- sarmo, esponenti italiano della Campagna insieme all’Unione scienziati per il disarmo (Uspid). 
Non sono solo le organizzazioni pacifiste ad opporsi ai robot-killer. Il mondo scientifico è preoccupato. Già nel 2017, un gruppo di esperti della robotica, guidati da Elon Musk, aveva esortato l’Onu a fermare lo sviluppo delle “armi pensanti”.
E, ieri, l’International commettee for robots arms control (Icrac) – che riunisce scienziati specializzati in intelligenza artificiale – hanno definito tali dispositivi «un rischio per la sicurezza globale». Vari Stati ne sono consapevoli: il numero dei favorevoli al bando è salito a ventisei.
Tra questi, figura la Santa Sede, la cui rappresentanza permanente a Ginevra ha definito «inaccettabili» i robot-killer, foss’anche solo perché ci sarebbe una deresponsabilizzazione collettiva nei confronti di eventuali vittime e del loro legittimo diritto alla riparazione. 
La comunità internazionale nel suo insieme, però, a mettere nero su bianco un impegno definitivo. L’Italia, ad esempio, propende per dichiarazione politica congiunta. Il principale scoglio, però, è rappresentato dal fronte delle potenze militari: Francia, Israele, Russia, Regno Unito, Stati Uniti, Cina e Corea del Sud. Nazioni che stanno stanziando ingenti risorse negli armamenti con gradi decrescenti di controllo umano.
L’Istituto Sipri di Stoccolma ha censito, nel 2017, già 381 sistemi di tale tipo, di cui 225 già completati. E gli investimenti continuano a crescere. Perfino nel Fondo Europeo di difesa potrebbero essere previsti stanziamenti per i robot-killer, mentre un emendamento che voleva impedirlo è stato cancellato. 
La società civile, però, non è disposta a gettare la spugna. «Non ci accontenteremo di niente di meno di un trattato. È fondamentale per evitare di disumanizzare l’uso della forza», ha detto Mary Wareham di Human Rights Watch, coordinatrice della Campagna. Prossimo round a novembre, al nuovo summit della Ccw.
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L’industrializzazione dei robot può aiutare uno sconvolgimento militare senza proporzioni.

